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Il paradosso della Russia post-sovietica JOLANDA BUFALINI

F
ra le tante questioni che la guerra del Ko-
sovo ha portato in superficie, facendo
emergere le molte contraddizioni e crisi
di identità in cui versano potenze e istitu-

zioni internazionali dopo la fine del bipolari-
smo,c’èunparadossocheaspettaancoradiesse-
re spiegato. Il paradosso è che la Russia ha otte-
nuto il primo significativo successo internazio-
nale dai tempi di Gorbaciov, riconducendo la
crisi nell’ambito dell’Onu e limitando, così, la
funzione di guardiano della sicurezza della Na-
to, quanto meno sul piano sul piano politico. È
un successo tanto più paradossale, sostiene Sil-
vio Pons, storico dell’Urss e della Russia e neodi-

rettore della fondazione Gramsci, «perché la
Russia è fortemente ripiegata su se stessa, alle
preseconunaprofondacrisi interna,e,nelcorso
della guerra, si è addirittura consumatauna gra-
ve crisi di governo senza checiò si riflettesse nel-
lapoliticaestera».Ilparadossorussoèunodeite-
mi affrontati dal volume di «Europa Europe»,
numero 3 del ‘99 della rivista edita dalla fonda-
zione Gramsci che sta per uscire in libreria. Fra i
materiali proposti c’è un’intervista all’ex pre-
mier Egor Gaydar, condotta dallo stesso Pons e
da Viktor Zaslavsky. Gaydar, a proposito della
crisinellaexJugoslavia, segnaladuecose.Lapri-
ma: «Oggi la Russia non ha l’intenzione né la

possibilità di condurre una politica estera ag-
gressivaversol’Occidente,enonhanessunapos-
sibilitàdiestendereipropriconfiniversol’Euro-
pa, mentre la Nato continua a espandersi. Que-
sto inevitabilmente suscita una reazione di
preoccupazione e diffidenza, non solo fra i na-
zional comunisti, ma anche in ambientivicinia
Eltsin».Laseconda:«IlpartitocomunistadiZyu-
ganov comincia ad attrarre i giovani sulla base
di una propaganda anti-americana e anti-occi-
dentale, e questo costituisce un elemento di
preoccupazione per le forze liberal-democrati-
che che hanno contato finora sul sostegno delle
fasce giovani e urbanizzate della società». La

Russia post-sovietiva, sostiene Pons, fa i conti
con «una statualità incerta e con una difficoltàa
definire gli interessi nazionali». Nella crisi due
direttrici, abbastanza costanti e duali, sono
emerse: la continuità con la politica di potenza
sovietica nello spazio eurasiatico e il rapporto
con le società avanzate, considerato come indi-
spensabile. Ci può essere oscillazione fra i due
poli ma, è ciò che emerge dall’intervista a Gay-
dar, la divisione fra «atlantisti» e «eurasisti», che
ricalcaquellatradizionaledioccidentalistiesla-
vofli, non coincide con la divisione fra riforma-
tori e conservatori. Nelle stesse successive tappe
dellacrisi jugoslavasitrovatracciadeidueatteg-

giamenti,nel1993laRussiariconosceSloveniae
Croazia; nel 1994-1995 si schiera, nella guerra
bosniacaconlaSerbia,pagandoconl’emargina-
zione dell’area. Paradosso nel paradosso, la Rus-
sia rientra in gioco nella crisi del Kosovo con la
politica del filoccidentale Cernomyrdin, recu-
perando influenza come potenza, senza com-
promettere le relazioni con l’Occidente avanza-
to. L’Europa ha certamente fatto da sponda alla
politica di Eltsin e Cernomyrdin in modo più
convinto degli Stati Uniti. Il passo successivo è
chiedersi se non vi siano una differenziazione
degli interessi dell’Europa da quelli degli alleati
d’Oltreoeano.

Eletto ieri col 90%

De Nardis preside
di sociologia
alla Sapienza
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COMUNISMO E FASCISMO

Il calderone
dei totalitarismi

DAVID BIDUSSA

■ IlprofessorPaoloDeNardisèil
nuovopresidedellaFacoltàdiSo-
ciologiadell’UniversitàLaSa-
pienzadiRoma.DeNardis,che
succedealprofessorGianniSta-
tera,scomparsoall’iniziodimag-
gio,èstatoelettoallacaricaieri
conquasi il90%deisuffragi. Il
neo-presidediSociologiaeragià
Presidentedell’omonimocorso
dilaureaeDirettoredelDiparti-
mento.Giàconsiglierecomuna-
le,DeNardisèattualmentecon-
siglieredelsindacodiRomaper
lepoliticheuniversitarie.Nelpro-
grammadelnuovoPreside-in-
formaunanota-èprevistalaco-
stituzionedellaFacoltàinpiùli-
vellidi laurea«secondolerecenti
lineediriformauniversitariaese-
condoil trenddidecongestiona-
mentodell’Ateneoperlacostitu-
zionedelleunitàautonomeuni-
versitarie».

S e la differenza tra gulag e la-
ger non si da in merito al-
l’ambito della barbarie (se ne

è discusso sulla scia della vicenda
Herling), lo stesso non si può dire
del conflitto sulla memoria. Non
mi pare, ma potrei sbagliarmi, che
si profili all‘ orizzonte nessun nega-
zionismo sui gulag. Ma ha senso
continuare una discussione su que-
sto piano? Non molto. Forse serve
aprire altre piste di analisi.

E‘ acquisito, almeno per me, che
si possa e si debba comparare com-
plesso dei fascismi e complesso dei
comunismi. E‘ altrettanto acquisito
che essi possano essere rubricati
sotto la categoria di esperienze to-
talitarie. Ciò detto, tuttavia, non
mi sembra che si ottengano dei
grandi risultati. Per conseguirli, a
mio avviso, occorre entrare dentro
le macchine politiche concrete di
quelle esperienze e anche liberarci
di vari non detti. Che cosa inten-
diamo, e quali immagini abbiamo
in testa, allorché parliamo di tota-
litarismi?

Provo ad elencare alcune caratte-
ristiche: 1) una funzione preminen-
te svolta da un‘ ideologia politica;
2) una irreggimentazione del socia-
le; 3) la militarizzazione della vita
pubblica; 4) la mobilitazione dell‘
opinione pubblica sulla base di mi-
ti, di narrazioni del reale basate su
controstorie, caricate
di una dimensione
complottista e minac-
ciosa da parte del
mondo esterno,
aspetto che rende
prossemici i totalita-
rismi alla xenofobia e
all‘ antisemitismo in
nome (anche qui di
un comune naziona-
lismo) di un complot-
to mondialista, e an-
tinazionale di cui gli
stranieri e gli ebrei
sarebbero i portatori;
5) l‘ esistenza di un consenso diffu-
so, radicato e di lunga durata (sen-
za consenso, quelli che noi chia-
miamo totalitarismi sarebbero solo
degli autoritarismi violenti).

Almeno per questi cinque punti
(sicuramente se ne potrebbero ag-
giungere altri, ma a me non vengo-
no in mente) è legittima e giustifi-
cata l’inclusione dei fascismi e dei
comunismi nella categoria dei tota-
litarismi. Ma questa casistica ci de-
scrive tipologie di regimi, non espe-
rienze concrete. Non permette com-
parazioni e non aiuta a cogliere dif-
ferenze. Perché se noi, pur radu-
nando queste diverse esperienze all‘
interno della categoria di totalitari-
smo, continuiamo a parlare di fa-
scismi e di comunismi, ciò implica
che nelle esperienze concrete di que-
sti due fenomeni politici territorial-
mente localizzati, si mantengono
ancora delle differenze. E sono que-
ste che gli storici devono analizza-
re, altrimenti la storiografia si ridu-
ce a prosa civile, imprescindibile
nelle democrazie politiche, ma che
non è ricerca storica. E la storiogra-
fia si distingue dalla prosa civile
per il carattere freddo delle analisi
che propone. Ovvero non deve con-
vincere ma analizzare e attraverso

l’analisi capire come e perché un
complesso sociale si è comportato
come si è comportato.L‘ analisi
comparativa tra fascismi e comuni-
smi dice, per esempio, un dato sulle
élite di governo: che i fascismi non
rinnovarono il ceto politico di go-
verno ma innestarono ceti di movi-
mento nel ceto politico già gover-
nante cui come movimento politico
si erano opposti e che avevano di-
chiarato decaduto, morto, venduto,
comunque «vecchio» e a cui si era-
no contrapposti come forza «giova-
ne»; per converso, si potrebbe osser-
vare come i comunismi rovesciaro-
no e rimossero i ceti politici cui si
erano opposti, determinando un
nuovo ceto politico di governo. Un
osservatore imparziale potrebbe ri-
cavare da questa fotografia l‘ im-
magine di regimi incoerenti nel ca-
so dei fascismi e di regimi coerenti
nel caso dei comunismi. Questione
di scarso rilievo, si dirà, ma che in-
vece è rilevante a mio avviso perché
è proprio da qui che discende anche
una diversa dinamica di fuoriuscita
da quelle esperienze politiche e del-
le modalità di sostituzione delle
autocrazie locali nella stagione del-
le post-dittature. Ovvero: nel caso
dei paesi che hanno sperimentato i
fascismi noi abbiamo nel post-fa-
scismo ricambio di ceto politico, nel
caso dei contesti post-comunisti

non consegue un ri-
cambio sostanziale,
radicale e duraturo del
ceto politico. In qual-
che modo il ceto politi-
co di transizione, ma
legato al vecchio e
consolidato sistema di
potere, attraverso un
accorto maquillage si
è ripresentato sulla
scena politica e ha
spesso vinto la compe-
tizione elettorale (se
non la prima, certo la
seconda volta) con il

precedente mondo del dissenso can-
didatosi a erede legittimo del paese
dopo il crollo politico delle dittatu-
re.

Perché è accaduto questo? La ri-
sposta non è facile, in ogni caso
non è risolvibile mettendo tutto nel
calderone del totalitarismo. E‘ dal-
la storia delle società politiche e ci-
vili reali che sono ricavabili forse
delle risposte. Ma qui il quadro si
complica, perché il tema del tempo
presente, come ha sottolineato di
recente Marcello Flores (si veda il
suo «Verità senza vendetta» Mani-
festoLibri), non è solo la rivisitazio-
ne critica della storia, ma la con-
nessione tra storia pubblica e me-
moria; tra memorie sociali e storie
di vita; tra sfera del privato e ri-
composizione di un minimo tessuto
connettivo dove contano le emozio-
ni e la capacità di creare una comu-
nità di ascolto reciproco in realtà
sociali e culturali fortemente lace-
rate e segnate da lutti, sangue e
rancori repressi. Una vicenda in
cui, tra l’altro, l‘ immaginario ha
un peso non indifferente, e per la
cui comprensione, non bastano gli
storici tradizionali, ma devono pro-
dursi gruppi di lavoro disciplinar-
mente misti.

Scrittori di fronte
al tramonto della vita
Il nuovo libro di Giovanni Macchia
ANNA BENOCCI LENZI

Il Novecento continua ad essere la
tematica centrale di convegni, semi-
nari in cui scrittori, storici, letterati,
esprimono le loro valutazioni e s’in-
terrogano sulla validità culturale di
opere letterarie, avvenimenti storici
e politici che hanno segnato il cam-
mino di questo secolo che si sta con-
cludendo in un modo così dramma-
tico. Le pagine che Giovanni Mac-
chia scrisse nel 1979 recensendo l’o-
pera dedicata al Novecento dell’isti-
tuto dell’Enciclopedia Italiana, risul-
tano essere oggi, miracolosamente
profetiche.

In «Scrittori al tramonto», il libro
appena pubblicato da Adelphi, vi è
un capitolo, «L’alfabeto dei nostri
mali», che sicuramente merita l’at-
tenzione dei lettori per la grande at-
tualità che la tematica trattata rive-
ste. Lo studioso già venti anni fa
s’interrogava sui pericoli legati agli
atti di guerra anche se compiuti per
motivi umanitari e non ometteva
d’indicare nel Novecento il secolo
che più di ogni altro si era macchia-
to del delitto di genocidio e che ha
sentito come proprio dovere anche
quello di punirlo essendo «un delit-
to che ferisce innanzi tutto l’ideale
dell’uguaglianza di tutti gli uomini».

Il pericolo di una guerra civile e le
gravi complicazioni internazionali
possibili legate ad un genocidio, il
groviglio inestricabile di ragioni do-
ve difficilmente si distingue il dove-
re morale dall’interesse specifica-
mente politico, furono già allora de-
nunciati da Macchia con stupefa-
cente lucidità. Come non rimanere
sgomenti davanti a queste implaca-
bili anticipazioni, alla luce della
preoccupante e delicata situazione
politica che l’Europa sta vivendo og-

gi? Macchia
non allude, tut-
tavia, solo al
declino di una
intera civiltà,
ad un’umanità
che lotta per la
propria soprav-
vivenza, allude
anche a quel
particolare pe-
riodo della vita
dell’uomo, nel
quale l’idea del-
la fine dell’esi-
stenza si con-
cretizza sempre
più. Ogni scrit-
tore vive in ma-
niera diversa il
critico periodo
del «tramonto»
quando, ormai
lontano dalle
gioie del successo e dalla giovinezza,
rimane solo con se stesso a riflettere
in maniera quasi sacrale sul bilancio
complessivo di quella che è stata la
sua vita. La rivalutazione dei popoli
del Nuovo Mondo spinse, per esem-
pio, Montaigne, prima di morire, a
denunciare con una forza ed un co-
raggio fino ad allora sconosciuti, il
sostegno del Papa alle spaventose
conquiste degli spagnoli, abili a dis-
simulare i vergognosi fini che perse-
guivano sotto quell’alta munificen-
za. Molière fu ossessionato, negli ul-
timi anni, dai temi ricorrenti della
gelosia e della malattia, concentran-
dosi sempre più sui propri malanni e
su Elomire il folle dominato dal ter-
rore di sentirsi malato. Il pensiero di
una morte dolorosa angosciò così
tanto Stendhal da indurlo ad espri-
mere un elenco di «privilegi» specia-
li tra i quali regnava sovrano quello
di allontanare il dolore della morte.

Balzac, cieco e malato non ricono-
sciuto per lo stato pietoso in cui si
trovava nemmeno dal robusto dra-
gone alsaziano che a Parigi gli guar-
dava la casa, non avrebbe certo im-
maginato che Mme Hanska, vedova
per la seconda volta, a pochi mesi
dalla sua morte avrebbe ripreso a
scrivere lettere d’amore. Nel saggio
finale dell’opera «L’ultimo libro di
Taine» le riflessioni di Macchia ac-
quisiscono una perfezione di analisi
non trascurabile, Taine scrisse, tra il
1875 e il 1893, poco prima di morire
«Le origini della Francia contempo-
ranea». L’Ancien Règime era finito e
diveniva per Taine il punto d’ottica
da cui osservare il presente e la pri-
ma base per un discorso che investi-
va l’avvenire della Francia.

Ogni secolo sembrava porre il pre-
cedente in stato d’accusa proprio per
quello spirito «processif», osserva
Macchia, che aveva dominato la na-

zione, creando grandi fratture nella
tradizione ma anche un rinnova-
mento nelle istituzioni e nella stessa
struttura della società. Taine ha cer-
cato di capire le cause della tristezza
degli uomini moderni «sulla cui te-
sta pesa un cielo di piombo», cosa
che gli uomini del XVIII secolo non
avevano, vista la piacevolezza del-
l’arte di vivere che tutta l’epoca ave-
va evidenziato tanto da essere defi-
nita da Talleyrand in questi termini
«Chi non è vissuto prima del 1789
non conosce la dolcezza di vivere».
Ma anche quando arrivò la Rivolu-
zione gli uomini non rinnegarono
quella che era stata la bellezza della
loro società; è con arguzia e leggerez-
za che Macchia dà al lettore l’imma-
gine di donne e uomini fieri che
conservavano la loro dignità ed il lo-
ro sorriso anche salendo al patibolo
o davanti ai giudici che li avrebbero
condannati a morte. Accanto ai pro-

tagonisti famosi fioriscono nel libro
con grande naturalezza anche pre-
senze familiari e care dell’universo
affettivo di Macchia.

Pietro Paolo Trompeo, il maestro
che ha accompagnato la sua giovi-
nezza, il cui ricordo è legato a quegli
insopprimibili movimenti dell’ani-
mo di cui ci si rende conto solo do-
po tanti anni; Alessandro Bonsanti,
letterato sindaco di Firenze che riu-
scì a mascherare con l’ironia fino al-
la fine la sua condizione di malato
senza mai dare segni d’insofferenza.
E Cesare Angelini, Glauco Natoli,
Elena Croce, un’amica indimentica-

bile, intellettua-
le brillante sem-
pre protesa nel
suo bisogno di
fare. Depositaria
del manoscritto
del «Gattopar-
do» ne capì il
valore e riuscì a
farlo pubblicare
dopo che molti
editori lo aveva-
no rifiutato (e
pensare che oggi
è considerata
una delle opere
più importanti
del Novecento).
La gratitudine di
Macchia sgorga,
ancora oggi, dal-
la misteriosa
fonte delle emo-
zioni e dei senti-
menti: fu pro-
prio lei, Elena

Croce, a presentargli la signora che
sarebbe divenuta la sua sposa e alla
quale questo libro è dedicato. La cul-
tura sottesa di Macchia emerge in
tutta la sua brillantezza nel dialogo
conclusivo con Renzo Tian su teatro
e letteratura. L’immagine del palco-
scenico che tanto stimola la fantasia
dei bambini è rivissuta magicamente
come «luogo di delizie e d’incanti,
uno spazio vuoto colorato da riem-
pire di luci e ritmi che esaltano la vi-
ta». Con la semplicità che lo con-
traddistingue Macchia ammette che
ancora oggi il teatro agisce in lui co-
me una forma d’infanzia ritrovata.
Questo breve «De Senectute», scritto
senza volerlo, per affermazione dello
stesso autore, ci fa scoprire ancora
una volta la piacevolezza di uno stile
armonioso e chiaro, non usuale, in
cui l’indulgenza dell’uomo di gran-
de cultura si fonde mirabilmente
con l’esperienza del grande letterato.

“La storiografia
non può ridursi

a prosa civile
Serve un’analisi
delle esperienze

concrete

”

Hernana Cortés
fece abbattere

gli idoli
di un tempio
riempiendo

di terrore
il popolo

indio
In alto la

decapitazione
di Luigi XVI

avvenuta
il 21 gennaio

1793
Macchia scrive
di Montaigne e

Taine, che
affrontano i due

tragici temi
storici
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